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Nonostante la 
resistenza della 
potente lobby delle 
bevande dolci, e 
dopo un anno di 
contrastato iter 
legislativo, lo stato 
messicano di 
Oaxaca ha 

imposto il divieto di vendere bevande zuccherate 
e cibo spazzatura ai bambini. Il tasso di obesità 
del paese e il più alto del mondo (il 73% della 
popolazione è obeso o in sovrappeso). Secondo 
l’autore del testo di legge le bevande dolci - 
consumate soprattutto dalle comunità più povere 
e isolate - sono corresponsabili della morte di 40 
mila messicani all’anno per diabete e altre 
malattie correlate all’obesità. L’Unicef applaude.

Nei mesi estivi 
l’Artico ha 
registrato 
temperature mai 
viste, incendi 
boschivi 
straordinari e una 
significativa perdita 
di ghiaccio marino. 

Tutta la regione, secondo il servizio «Copernicus 
climate change service», si sta scaldando due o tre 
volte di più della media globale. Il 20 giugno nella 
città russa di Verkhoyansk (oltre il circolo polare 
artico) c’erano 38 gradi. Temperature eccezionali 
sono state registrate anche in Canada. Solo nel 
mese di giugno gli incendi boschivi hanno emesso 
nell’atmosfera l’equivalente di 56 mega tonnellate 
di anidride carbonica.

FABIO TORNATORE

G
li alti sbuffi di vapore dalla 
ciminiera e i suoi fischi stri-
duli hanno echeggiato nel-
la valle del torrente Muccio-
ne, nel Mugello, per quasi 
un secolo, portando con sé 
l'immagine dell'era moder-
na. I vecchi treni a vapore 
hanno cavalcato la strada 
ferrata carichi delle vite, di 
prodotti e novità in arrivo 
dalle città, fino alla profon-

dità dei boschi, tra gli Appennini fiorentini, 
nei piccoli borghi di Vicchio e Gattaia, co-
me alle poche decine di famiglie che viveva-
no quella valle, qua e là.

Anche più tardi, con l'arrivo delle meno 
pittoresche locomotive diesel, la linea faen-
tina, che collega Firenze a Faenza, via Borgo 
San Lorenzo, ha continuato a fare tappa alle 
pendici del monte Gattaia, nella vecchia sta-
zione di Fornello, comune di Vicchio, aper-
ta nel 1896. Questa, chiusa nel 1967, utiliz-
zata come deposito fino agli anni '90, oggi 
porta con sé l'eco di quei fischi e quegli sbuf-
fi. Abitata dal capostazione e la sua famiglia 
rappresentava, fino alla chiusura, l'ultimo 
avamposto della civiltà al limitare dei bo-
schi e dei castagneti; non raggiungibile da 
alcuna strada carrabile ancora oggi, la sta-
zione di Fornello era il centro di altre costru-
zioni, come l'edificio che ospitava la scuola 
elementare, la torre per l'acqua, per riforni-
re le locomotive in arrivo, la miniera di pie-
trisco, con i suoi macchinari, ormai resti di 
archeologia industriale. Alla chiusura della 
stazione hanno portato via tutti gli arredi. 
Murato, come da protocollo, tutte le porte e 
le finestre. Tranne una.
OGGI LA STAZIONE ABBANDONATA di Fornello 
si trova al centro di una fitta rete di sentieri 
escursionistici, di luoghi di interesse natu-
ralistico, e dell'interesse di quanti vorrebbe-
ro raggiungere questi sentieri e visitare un 
mondo così lontano da ogni punto di vista 
dalle nostre metropoli. Ma i progetti per ri-

portare in vita la vecchia stazione, e con lei 
tutta la vallata, sembrano restare lettera 
morta, inascoltati dalla politica locale e re-
gionale, così come dall'ente proprietario, 
Ferrovie dello Stato. E invece un nuovo pro-
getto incombe sulla valle di Fornello, ri-
schiando di affossare l'intera zona dal pun-
to di vista paesaggistico e naturalistico: la 
costruzione, ormai prossima, del parco eoli-
co Giogo Villore, un impianto per la produ-
zione di energia elettrica. Otto torri di 160 
metri di altezza visibili da tutta la Toscana.

«Negli ultimi anni si è sviluppato un inte-
resse sempre maggiore per la zona come 
meta di escursioni», spiega Alfio Ciabatti, 
presidente del Cai (Club Alpino Italiano) di 
Firenze, «il luogo potrebbe diventare tappa 
o rifugio per gli escursionisti. Punto di arri-
vo con il treno e di partenza per visitare le 
straordinarie ricchezze della zona: il torren-
te Muccione, i castagneti, la cava abbando-
nata di pietrisco con tutti i macchinari di 
estrazione, lavorazione e trasporto, la vec-
chia cisterna dell'acqua, i viadotti e le galle-

rie, con gli sfiati che arrivano su fino al Pog-
gio degli Allocchi. L'idea potrebbe essere 
quella di una fermata del treno su richiesta, 
o un Treno-Trekking solo per turisti. Un'i-
dea di slow travel in cui alla velocità dei tra-
sporti per chi viaggia si affiancherebbe un 
trasporto lento,  dove il  viaggiatore può 
guardare dal finestrino la bellezza dei luo-
ghi e dei paesaggi, facendo tappa in tutti i 
siti significativi, fermarvisi e ripartire più 
tardi. Per fare ciò però», continua il presi-
dente Cai Firenze Alfio Ciabatti, «c'è biso-
gno di un cambio di paradigma del turi-
smo, uscire dalla logica esclusiva della visi-
ta nelle città d'arte e valorizzare la bellezza 
della natura, capire che luoghi come la sta-
zione di Fornello e tutta la valle del Muccio-
ne non avrebbero un ritorno economico im-
mediato, ma nel tempo. Nella Via degli Dei, 
un trekking da Firenze a Bologna, per esem-
pio, in 130 chilometri sono nati ben 25 bed 
and breakfast. Qui nel Mugello si potrebbe 
dar vita ad un'economia che rivaluti tutta la 
zona. Però c'è bisogno della politica: se ne 

dovrebbe far carico la Regione, su richiesta 
dei comuni interessati. Se non si da modo di 
frequentare i luoghi, questi non si posso co-
noscere, e se non li si conoscono, come pos-
siamo difenderli?» 
L'ARCHITETTO DANIELE GUIDI, che sulla stazio-
ne di Fornello ha addirittura discusso una 
tesi di laurea, propone un progetto capace 
di dare nuova vita alla valle: «L'intero sito 
non ha solo un enorme valore naturalisti-
co, racchiude anche una grande importan-
za dal punto di vista antropologico, della 
storia delle famiglie, delle aziende agricole, 
degli addetti alle ferrovie e alla miniera. For-
nello è un microcosmo che è stato vissuto, 
un luogo di intenso lavoro», spiega l'archi-
tetto, «fino ad un secolo fa intorno a Fornel-
lo aveva vita una comunità Montana votata 
alle attività legate al bosco e all’allevamen-
to: tagliatori di bosco, legnaioli, carbonari e 
scalpellini. Inoltre c'erano molte cascine, il 
mulino, la scuola e una piccola chiesa. Con 
l'apertura della stazione comparvero nuovi 
edifici al servizio della ferrovia, con due ca-
selli, abitati dalle famiglie dei cantonieri. 
Oggi la realizzazione di posti letto, un rifu-
gio gestito dalle associazioni, un punto di 
approdo per gli escursionisti è fattibile», 
continua Daniele Guidi, «la società ferrovia-
ria ritiene che la stazione sia priva delle mi-
nime condizioni di sicurezza per poter ef-
fettuare una fermata. In più chiede una stra-
da carrabile proveniente dal centro abitato 
più vicino. Tutti questi lavori si possono fa-
re se ci fosse l'interesse delle amministra-
zioni locali e regionali. Non è una questione 
economica, visto che l'intero progetto sa-
rebbe realizzabile grazie a fondi europei. 
Dunque serve solo la volontà». 
MENTRE SI CERCA DI INTAVOLARE UN DISCORSO 
intorno alla stazione di Fornello, tra associa-
zioni, unione dei comuni, Regione Toscana 
e Ferrovie, nelle stanze dell'ente regionale 
si procede alla valutazione ambientale per 
la realizzazione del parco eolico Giogo Villo-
re, che potrebbe partire già in primavera. 
Le 8 torri dovrebbero essere piantate sul 
punto più alto dell'appennino, a poca di-
stanza da Fornello, con tanto di urbanizza-
zione e un cavidotto interrato di media ten-
sione per portare l'energia elettrica. L'in-
stallazione verrà effettuata dalla AGSM Ve-
rona spa, la quale ha presentato un proget-
to per torri di 99 metri, più un rotore di dia-
metro massimo di 138 metri, per un totale 
di 160 metri circa di altezza, tra torre e pale, 
per la produzione di 29,6 megawatt di cor-
rente elettrica che verrà immessa nella rete 
ad alta tensione da una cabina già esistente 
nel comune di Rufina.

«Il parco eolico avrebbe un impatto nega-
tivo sull'intero territorio», conclude il presi-
dente Cai Firenze Alfio Ciabatti, «un vero e 
proprio muro del vento che modifichereb-
be le rotte migratorie degli uccelli e un cam-
biamento per l'intero ecosistema della val-
le. Senza contare le opere di urbanizzazio-
ne per la costruzione dell'impianto stesso. 
È giusto ricavare energia da fonti rinnovabi-
li, ma questi impianti non si possono instal-
lare a casaccio perché hanno un impatto al-
tissimo sul territorio». 

Terreno duro
Quando

si acquistano
nuove piante

TEODORO MARGARITA

Wwf
Caccia anticipata,

l’eccezione
è diventata regola

DANTE CASERTA
GIORGIO VINCENZI

II In Italia si stima che oltre 
26 milioni di persone, il 75 per 
cento donne, è afflitto da mal 
di testa più o meno forte; di 
questi circa otto milioni soffro-
no di cefalea cronica, una tra le 
malattie più invalidanti, con al-
ti costi sociali ed economici, 
tanto che a inizio luglio è stato 
approvato in via definitiva dal 
Senato un disegno di legge per 
il riconoscimento di malattia 
sociale. 

«Chi ne soffre ha una vita 
molto complicata, spesso non 
viene creduto», ha affermato 
la senatrice Paola Boldrini, fir-
mataria di uno dei disegni di 
legge, «e deve ricorrere ad anti-
dolorifici senza effetti nel lun-
go periodo, con un costo an-
nuo calcolato in 2.600 euro a 
paziente, con gravi difficoltà 
personali e anche professiona-
li. Con questa legge la malattia 
avrà un riconoscimento a livel-
lo nazionale, un passaggio ob-
bligato per una diagnosi corret-
ta, attraverso il coinvolgimen-
to dei centri specializzati che 
stanno sorgendo un po’ dap-
pertutto».

Se la cefalea cronica è invali-
dante anche il semplice mal di 
testa può modificare, specie se 
si ripete più di qualche volta in 
un mese, il nostro modo di la-
vorare e di relazionarci con gli 
altri.  Su  questo  argomento,  
Paolo Pigozzi - medico specia-
lizzato in nutrizione clinica e 
dietetica, in fitoterapia e in dia-
gnosi e terapia dei disturbi del 
comportamento alimentare – 
ha scritto un libro per Terra 
Nuova Edizioni dal titolo sem-
plice ma chiaro: Mal di testa – 
Prevenire e curare con l’alimenta-
zione e le terapie naturali. 

Paolo Pigozzi nella prefazio-
ne del libro scrive: «Come han-
no mostrato la mia esperienza 
clinica e i miei pazienti, non 
esiste una soluzione adatta a 
tutti. Tuttavia non mancano ri-
medi che possono alleviare il 
problema e che ognuno può 
mettere in pratica». Quindi il 
primo passo per poterlo cura-
re al meglio è identificare la ti-
pologia di mal di testa di cui si 
soffre.

L’autore poi si sofferma nel 
presentare le varie soluzioni 
naturali che si possono utiliz-
zare contro questo disturbo: 
dalla  fitoterapia  allo  yoga,  
dall’omeopatia  all’idrotera-
pia, alla riflessologia... Ma è 
soprattutto l’alimentazione - 
e questo lo ripete più volte Pi-
gozzi - a giocare un ruolo cen-
trale, sia come causa del ma-
lessere che come strumento 
di prevenzione.

Nel  libro  vengono  quindi  
analizzati  i  comportamenti  
scorretti a tavola - eccesso di ci-
bo, scarsezza di fibre, intolle-
ranze - e suggeriti percorsi più 
virtuosi, dalla dieta depurati-
va agli alimenti consigliati (e 
sconsigliati). Per esempio oc-
corre evitare i cibi cucinati ma-
le come quelli fritti in oli di 
scarsa qualità o riutilizzati più 
volte, le salse ricche di grassi, i 
piatti precotti e poi ricondizio-
nati velocemente.

Molto utile poi è masticare 
molto i cibi, combinare bene 
gli alimenti all’interno dello 
stesso pasto, limitare le bevan-
de alcoliche che contengono 
diverse sostanze in grado di 
provocare fastidiosi mal di te-
sta.  Questi  sono solo  alcuni  
semplici consigli riportati nel 
libro. Paolo Pigozzi fornisce an-
che utili consigli sulla dieta da 
seguire e su alcune ricette spe-
cifiche molto utili.

Se l’alimentazione è impor-
tante non vanno però sottova-
lutati, ricorda l’Autore, il movi-
mento (camminare 20-25 mi-
nuti al giorno sarebbe l’idea-
le), lo stress, il fumo. Quest’ulti-
mo per esempio «incide molto 
sulla qualità della vita». Ogni 
boccata di fumo, sostiene Pi-
gozzi, «introduce nel sangue ol-
tre 4 mila composti chimici de-
rivanti dalla combustione del 
tabacco e della carta, un cock-
tail problematico che produce 
spesso un senso di pesantezza 
della testa fino a una vera e pro-
pria cefalea»ù

E bere caffè è davvero utile 
contro il mal di testa? «Sicura-
mente un consumo moderato 
di caffè, non più di un paio di 
tazzine al giorno, sembra ave-
re un effetto preventivo nei 
confronti del mal di testa». E 
ancora:  «Consumi  sostenuti,  
specialmente  se  occasionali,  
sembrano  aumentare  il  ri-
schio di essere colpiti da una 
crisi».

In conclusione, si tratta di 
un libro che ci può aiutare a te-
ner sotto controllo questo fasti-
dioso disturbo seguendo una 
corretta alimentazione e adot-
tando tecniche  naturali  che  
possono evitarci di ricorrere ai 
farmaci,  che possono essere 
utili ma non privi di effetti col-
laterali altrettanto fastidiosi,  
quando non dannosi.

Niente affatto: le Regio-
ni lo fanno nel tenta-
tivo, odioso e al limi-

te del lecito, di rendere diffi-
cile, se non impossibile, l’im-
pugnativa degli atti di dero-
ga dinanzi ai tribunali ammi-
nistrativi regionali. Nono-
stante questo, il WWF e altre 
associazioni ambientaliste, 
grazie a una rete di prepara-
tissimi avvocati, stanno im-
pugnando una serie di prov-
vedimenti in una vera e pro-
pria corsa contro il tempo. 
Così è accaduto in Toscana o 
in Veneto dove si è riusciti a 
impugnare gli atti regionali 
riportando importanti vitto-
rie che nel concreto si tradu-
cono in migliaia e migliaia di 
animali scampati alla carnefi-

cina.
La caccia anticipata, che 

in molti casi viene autorizza-
ta persino contro specie qua-
lificate dai competenti orga-
ni scientifici europei o inter-
nazionali come «vulnerabili» 
o «in precario stato di conser-
vazione», ha un impatto pe-
santissimo sulle specie ogget-
to di prelievo, ma anche sul-
le altre specie che, pur se 
non cacciabili nei giorni di 
preapertura, subiscono dan-
ni indiretti per il disturbo 
arrecato da cani e spari in un 
momento particolarmente 
sensibile: la fine dell’estate, 
infatti, è il periodo con i pic-
coli dell’anno ancora imma-
turi, con gli uccelli migratori 
impegnati a prepararsi ai 
lunghi voli di ritorno verso i 
luoghi di svernamento e con 
tanti animali debilitati dalla 
scarsità di cibo e acqua a cau-
sa della siccità e degli incen-
di. A tutto ciò vanno aggiunti 
gli immancabili abbattimen-
ti illeciti, voluti o per errore, 
di specie non cacciabili in 
preapertura. 

Come se non bastasse, 
molte delle Regioni che stan-

no autorizzando l’anticipo 
della caccia hanno deciso il 
posticipo della chiusura al 10 
febbraio, anziché al 31 gen-
naio. Il periodo di caccia tra 
preaperture e prolungamen-
ti arriva così ad essere più 
lungo del 15/20% della già 
lunghissima stagione venato-
ria. 

Ma i regali ai cacciatori 
non riguardano solo per 
quanto tempo si potrà caccia-
re, ma anche cosa si potrà 
cacciare: ignorando le richie-
ste dell’Unione Europea e del 
Ministero dell’Ambiente, 
varie Regioni hanno autoriz-
zato la caccia a Moriglione e 
Pavoncella che dovrebbero 
essere invece tutelati visto lo 
stato di difficoltà in cui si tro-
vano. Questa tendenza filove-
natoria delle Regioni si mani-
festa anche nell’adozione di 
numerosi provvedimenti 
che tendono ad allargare le 
maglie delle norme vigenti 
per rendere più facile la cac-
cia e più difficili i controlli. 
In questo campo la medaglia 
d’oro quest’anno spetta 
all’Umbria che, non essendo 
riuscita a predisporre in tem-

po i tesserini venatori previ-
sti dalla legge, si è inventa-
ta il tesserino provvisorio 
inviando alle associazioni 
venatorie i file di questi tes-
serini fai-da-te, consenten-
done una stampa senza ido-
nee misure per controllare 
gli abbattimenti. 

Per le Regioni la fauna 
non è un patrimonio di tut-
ti i 60 milioni di italiani, 
ma selvaggina da sacrifica-
re alla lobby dei cacciatori 
per qualche voto in più alle 
elezioni. E né il Governo 
nazionale, né l’Unione Eu-
ropea riescono a mettere in 
campo azioni efficaci per 
contrastare questa deregu-
lation.

La mancanza di controlli 
poi fa il resto. Su territori 
molto estesi vigilano limita-
ti nuclei di Forze dell’ordi-
ne dedicati a questo servi-
zio a cui si affiancano le 
guardie volontarie del 
WWF e di altre associazio-
ni: a loro e ai vari giudici 
amministrativi è rimesso il 
compito di difendere la fau-
na italiana.

* vice presidente Wwf Italia 

La cosa migliore quan-
do ci procuriamo 
nuove piante è parti-

re dal seme. Un ripiego al-
trettanto valido è ricavare 
delle talee nella giusta sta-
gione. Non sempre, tutta-
via, è possibile.

Eventi imprevedibili co-
me questa pandemia hanno 
annullato la maggior parte 
degli scambi di semi in tutta 
Italia. Se abbiamo bisogno 
di nuove piante, acquistar-
ne resta l’unico modo. Vivai-
sti, consorzi agrari, anche la 
grande distribuzione, offro-
no la loro scelta. Esistono 
molte possibilità. Ci sono 
vivaisti che propongono 
piante riprodotte da loro e ci 
sono quelli che sono solo 

rivenditori. In rete si posso-
no trovare gli indirizzi di 
quelli che propongono le 
antiche varietà di alberi da 
frutta e di arbusti. Ci sono 
poi quelli specializzati e que-
sti sono i migliori. Un vivai-
sta specializzato ha sempre 
una particolare cura e cono-
sce meglio di altri ciò che 
offre.

Esistono vivaisti specializ-
zati in frutta antica, in erbe 
officinali, soltanto in rose o 
in agrumi, in fiori particola-
ri: sono certamente capaci 
di fornirci tutte le informa-
zioni per il buon attecchi-
mento della pianta. Può capi-
tare di non avere nei dintor-
ni nessuno in grado di soddi-
sfarci in maniera particola-
re. Come facciamo allora a 
scegliere le piante? Concen-
triamoci su quello che vo-
gliamo ma ancor più sul luo-
go, sullo spazio che le desti-
neremo.

Se si tratta di un balcone 
o di un terrazzo cittadino, è 
certo che quella pianta si 
troverà bene? Una volta cer-
ti di questo, dobbiamo sape-
re che molti vivaisti avvolgo-

no le piantine, specialmente 
gerani ed azalee, in una sor-
ta di stretto rocchetto che 
avviluppa le radici. Immagi-
no che a loro serva, dovendo 
anch’essi riprodurre per ta-
lea, per favorire il contatto 
con gli ormoni della crescita 
che somministrano. Quanti 
gerani, azalee e begonie si 
trovano nella spazzatura - 
«sono morte»... So per espe-
rienza, ne ho salvate e ripor-
tate a nuova vita: dopo aver 
controllato detto rocchetto, 
può essere in materiale pla-
stico analogo a quello usato 
per la ricotta, bisogna rimuo-
verlo e liberare le radici. Vi-
ceversa, le piante dopo un 
po’ finiscono per soffocare. 
Mi è anche capitato di libera-
re due o tre azalee che stava-
no raggruppate in un unico 
vasetto: anche queste, non 
ce la possono fare.

Specialmente se ci reca in 
un supermercato, meglio 
comprare subito la pianta 
che ci interessa: quelle luci 
intense, gli spazi ridotti, 
non permettono di fornire 
tutte le cure che in un vivaio 
non sono un problema. Si 

possono comprare piante 
in vaso dotate di apparato 
radicale già sviluppato e 
piante a radice nuda. Que-
ste ultime sono più legge-
re, le radici sono conserva-
te nella segatura, la ragio-
ne consiste nell’impedire 
che le piante crescano trop-
po, la segatura è sufficien-
te a mantenere l’umidità 
necessaria. Queste piante, 
oltre ad essere più prati-
che da spostare, di solito 
costano molto meno. Ri-
cordiamoci di mettere su-
bito a dimora le piante a 
radice nuda, di solito sono 
alberi da frutta o piccoli 
frutti, mi è capitato di ac-
quistare un albicocco di 
antica varietà proposto in 
questo modo: ho atteso da 
marzo a giugno per essere 
certo del buon attecchi-
mento, ha emesso le foglie 
e quello è stato il segno 
che aspettavo. La flessibili-
tà dei rami e ogni tanto, 
tagliare una minuscola 
porzione di un rametto 
apicale mi dava la certezza 
della vitalità della pianta. 
Sono i consigli basilari. 

Nel comune di Vicchio si chiede la riapertura della vecchia stazione, lungo 

la linea faentina. Mentre sull’intero Mugello incombe la costruzione

di un parco eolico contestato dagli ambientalisti e dagli escursionisti

La vecchia stazione 
del treno a Fornello. 
A destra tratto della 
ferrovia ormai 
in disuso. 

SALUTE
L’emicrania si cura a tavola
con una sana alimentazione

LIBRI

O Mal di testa
di Paolo Pigozzi
(TerraNuova, euro 12,50)

Lo stato messicano di Oaxaca
vieta la vendita di bibite ai bambini

L’Artico continua a prendere fuoco
e si scalda oltre la media globale

L’Italia, con Francia e 
Germania, è tra i principali 
produttori di cioccolato in 
Europa. I tre paesi, 
conferma l’Eurostat, 
rappresentano quasi i due 
terzi della produzione 
totale di cioccolato (64%). 
L’Unione europea, nel 
2019, ha prodotto 3,7 
milioni di tonnellate di 
cioccolato. La classifica 
dei produttori prosegue 
con i Paesi Bassi (9%) e 
Belgio e Polonia (7%). 
Questi dati non si 
riferiscono al prodotto 
che viene utilizzato per la 
produzione industriale.

Milioni di tonnellate
di euro cioccolato

— segue dalla prima —

OMaurizio Bonora, il fotografo 
ferrarese di cui abbiamo parlato 
sul numero di aprile di 
quest’anno, è ancora campione 
del mondo di fotografia 
naturalistica con la selezione 
italiana della Fiaf (Federazione 
italiana associazioni 
fotografiche). Addirittura due 
volte campione del mondo poiché 
ha vinto sia nella sezione stampe 
che nelle immagini proiettate. Se 
non bastasse, ha vinto anche una 
medaglia d’oro come premio 
individuale nella sezione stampe. 
La manifestazione, a cui hanno 
partecipato 30 Paesi, si è svolta 
ad agosto a Cheljabinsk (Russia). 
Qui a fianco un particolare della 
foto dei pellicani in pesca 
premiata nella sezione immagini 
proiettate. Il palmares di Maurizio 
Bonora nella coppa del mondo 
sale ora a nove trofei. (Gi.Vi.)
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